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Il volume appare fin dalle 
pr ime pagine incredibil-

mente ricco di contenuti e se-
gnato da una pluralità di cen-
tri tonali che rende indispen-
sabile un'ampia articolazione 
del giudizio. Esso è in primis 
opera di storia della cultura e 
delle idee incentrata sulla transi-
zione dell'Italia dalla dittatura 
alla democrazia: continuazione 
del precedente Interpretazione e 
memoria del fascismo. Gli anni 
del regime (Laterza, 1991 e 
2000), nonché tappa intermedia 
di un percorso che giungerà sino 
agli anni settanta, la ricerca si 
palesa innanzitutto come rico-
gnizione sulle immagini che del 
fascismo furono prodotte da di-
verse culture e tradizioni politi-

che (liberale, comunista, azioni-
sta, cattolica, nazional-conserva-
trice) tra il 1942 e i primi anni 
cinquanta: letture nella più parte 
segnate dal comune emergere in 
un orizzonte civile animato dalla 
percezione che fosse "il paese 
stesso, tutto quanto" a sentire 
l'esigenza "di 'metter in soffitta' 
il fascismo" attraverso rimozioni 
e rimemorazioni tendenti a can-
cellare le "responsabilità colletti-
ve" per crimini e lutti. Dal regi-
me come "malattia morale" eso-
gena e come "parentesi" di Cro-
ce (un vero "mito di rifondazio-
ne" per Zunino), passando per 
le apologie conservatrici e catto-
lico-moderate (il fascismo auto-
ritarismo "blando" imparagona-
bile a nazismo e bolscevismo), fi-
no all'immagine "di sinistra" 
della dittatura terroristica delle 
élites "più reazionarie" del capi-
talismo, il presente, tra esigenze 
di legittimazione e incertezze 
della transizione, sembrò pesare 
più della volontà di comprende-
re e affrontare il passato. 

In un contesto in cui congiun-
ture nazionali e internazionali 
contribuivano a rendere mute-
voli nel tempo giudizi e valuta-
zioni che proprio a partire dal 
nodo del regime si andavano ap-
prontando sul giolittismo come 

sul comunismo, sul ruolo del 
cattolicesimo nella storia nazio-
nale come sulla Resistenza, sul 
fuoruscitismo come sul nazismo, 
a spiccare, si sembra suggerire, 
sarebbero invece la fragilità e la 
contraddittorietà dell'adesione 
culturale alla democrazia parla-
mentare di quasi tutte le corren-
ti politiche: una democrazia ac-
cettata in quel torno di tempo 
ancora con (pur variabili) riserve 
mentali e teoretiche da parte dei 
cattolici, così come dei comuni-
sti, della grande stampa legata 
alla borghesia afascista e restau-
ratrice, così come di intellettuali 
del peso di Croce e Salvemini. 

In qualche modo eccezioni, in 
tale quadro, furono da un lato la 
cultura azionista - nell'ambito di 
un radicalismo etico e rinnova-
tore significativamente accostato 
a quello della sinistra dossettiana 
nella comune sconfitta di fronte 
alle istanze continuistiche - e, in 
senso opposto, quei "sopravvis-
suti al regime" (Prezzolini, Papi-
ni, Soffici, Longanesi, Montanel-
li) refrattari a immedesimarsi in 
un'Italia democratica e percorsi 
da nostalgie del recente passato. 
Attraverso i temi evocati il volu-
me si dipana così per pregevoli 
"medaglioni" ricchi di riferi-
menti storiografici e documenta-
ri che bene rendono senso e 
smagliature di definizioni e ride-
finizioni identitarie spesso non 
lineari, come nel caso delle "pe-
nombre" nei percorsi intellet-
tuali e interiori di figure come 
quelle di Calamandrei, Pavese, 
Pintor, Montale e Gadda. 

Di particolare raffinatezza so-
no anche i passaggi sulle asim-
metrie di uno storicismo crocia-
no reso non più imperturbabile 
dalle dure repliche del reale e 
sulle diverse anime del cattolice-
simo (De Gasperi, Sturzo, Dos-
setti, "La civiltà cattolica", De 
Luca, Martinetti): dove proprio 
la profondità dell'innesto nell'I-
talia fascista avrebbe aiutato que-
st'ultimo - posto un mutamento 
di regime all'insegna delle conti-
nuità - a farsi politica-
mente egemone in 
quella repubblicana, 
ma dove gli innegabili 
successi delle crociate 
anticomuniste e delle 
cerimonie giubilari 
non si sarebbero risol-
ti in durevole egemo-
nia culturale e civile. 
Menzione a parte me-
rita, poi, il discorso 
sulle "disarmonie con-
cettuali" provocate in ambito 
comunista dal confronto con il 
fascismo: un quid novum poten-
zialmente eversivo nei confronti 
della tradizione marxista dall'in-
contro con il quale avrebbe avu-
to origine proprio quella divari-
cazione tra anima "rivoluziona-
ria" e "antifascista-democrati-
ca", sul lungo periodo destinata, 
secondo Zunino, a farsi esiziale: 
un dato che però andrà integra-
to rilevando che il passaggio fu 
sì "crisi", ma anche fonte di 
quella legittimità che in breve 
tempo trasformò il partito da 
élite al bando dalla comunità na-
zionale in soggetto di massa ca-
pace - come peraltro si ricono-
sce — di irradiare nella storia re-
pubblicana un'influente "forza 
civile ed etica". 

A impreziosire la ricerca con-
tribuisce poi una preliminare 
messa a punto storiografica: di 
fronte all'"amplificazione del-
l'anticapitalismo ideologico" del 
fascismo, e alle derive apologeti-
che di "certa nouvelle vague in-
terpretativa" maturate negli ulti-
mi decenni, e postulanti l'estra-
neità alla dittatura della grande 
borghesia industriale e finanzia-
ria, Zunino ne ripercorre, pro-
prio in merito alla guerra, le am-
pie cointeressanze e connivenze 
con le illusioni fasciste di nuove 
egemonie economico-territoria-
li. Un tentativo felice di intreccio 
tra storia "di idee" e "di cose", 
che spiace però non essere stato 
esteso all'insieme dell'opera, che 
in taluni passaggi rischia di con-
cedere al piano delle ideologie e 
delle costruzioni mentali (espli-
citi i rimandi paretiani) una cen-
tralità esplicativa non sempre 
convincente. Il rilievo - posto 
che sarebbero stati proprio i 
"miti collettivi" e la "forza di pe-
netrazione popolare" dell'ideo-
logia fascista ad alimentare "il 
consenso diffuso e sostanziale" 
al regime e alle sue guerre - ri-
manda del resto a una marcata 
caratterizzazione in senso parte-
cipativo consensuale dell'imma-
gine del fascismo. 

Gli stessi esiti socialmente mo-
derati della transizione alla Re-
pubblica sono del resto letti alla 
luce di una "stabilizzazione 
ideologica" (nel senso di adatta-
mento allo statu quo) ottenuta 
grazie alla pregressa pressione 
propagandistico-pedagogica del 
regime: affermazioni poste in 
forma talora apodittica e che fi-
niscono col trascurare sia il pro-

tagonismo dei ceti popolari (si 
pensi agli scioperi del '43 o alle 
occupazioni di terre al Sud), sia 
le accorte pratiche di "egemonia 
materiale" messe in opera dai 
soggetti interessati alla conserva-
zione (industriali, Chiesa, ceto 
dirigente moderato). 

Altro rilievo concerne poi l'im-
magine dell'esperienza resisten-
ziale proposta nel testo: la Resi-
stenza è letta quasi esclusivamente 
come "guerra civile" in un non ni-

tidamente motivato ri-
dimensionamento del-
le altre caratterizzazio-
ni canoniche di guerra 
di "liberazione" e "di 
classe". Di più: essa ap-
pare come una lotta 
"rimasta estranea e 
inafferrabile nelle sue 
ragioni storiche e mo-
rali" all'insieme di 
un'Italia -"nazione di 
apartigiani" preda di 

un generale e quasi univoco atten-
dismo: dato presente nelle parole 
e nei cuori di molti resistenti pri-
ma e dopo il 1945 - che, assolu-
tizzato, finisce però col non tenere 
in conto dati di non minore rilie-
vo, come il fatto che, ad esempio, 
le centinaia di migliaia di operai 
che scioperarono nel marzo del 
'44 nel Nord occupato non fosse-
ro affatto "zona grigia". 

In merito pare peraltro pesare 
sulla ricostruzione di Zunino 

anche la scelta di utilizzare come 
fonte principale e quasi unica i 
testi fenogliani. Ora, certo essi 
tratteggiano mirabilmente fram-
menti di antropologia ed etica 
partigiana, ma fare di Fenoglio 
"il maggiore storico della Resi-
stenza" appare affermazione 
quanto meno discutibile: il feno-
meno resistenziale fu forse anche 
tutto ciò che è evocato in quelle 
vivissime pagine, ma fu anche, 
come ovvio, molto altro. In ter-
mini generali, se è poi vero che la 
tesi della Resistenza come "rivol-
ta di popolo" contro i "barbari 
di dentro e di fuori" fu anche in-
dispensabile "ideologia di transi-
zione" e mito fondativo della na-
scente democrazia - così come è 
vero, in merito al "consenso", 
che il totalitarismo per propria 
natura produce complicità e cor-
responsabilità diffuse - , l'ap-
proccio a tematiche di tale spes-
sore storiografico ed etico non 
può non esigere livelli ulteriori di 
complicazione del discorso. 

Il che non potrà però far tra-
scurare come all'attivo della 
ponderosa ricerca restino anco-
ra, da un lato, la nitida rivendi-
cazione del carattere di insosti-
tuibile lievito democratico svol-
to dalla memoria resistenziale 
nella Repubblica e, dall'altro, la 
rara e non scomposta passione 
civile che la anima: anzi essa co-
stituisce un ricco e prezioso af-
fresco di storia contemporanea 
anche perché pensato in inquie-
to dialogo con un presente per-
corso da un grigiore "mediatico-
capitalistico-tecnoscientifico" e 
da insidiose "ideologie dell'u-
niformità", alle quali, dietro la 
retorica della "storia condivisa", 
si tentano indebitamente di pie-
gare proprio la tradizione resi-
stenziale e la sua fecondità con-
flittuale. • 
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C. Pecchenino è dottorando in studi politici 
europei ed euro-americani all'Università di Tonno 

(l'autrice stessa cita, un po' contraddicendosi, la 
chiusura del Congresso filosofico di Milano del 
1926 in seguito alla relazione polemica di De Sar-
lo), e si individua nella vocazione liberal-naziona-
le e conservatrice, sorta nel solco della tradizione 
spaventiana della Destra storica - ragione per cui 
Gentile verrebbe posto fra gli emblemi 
dell'"identità italiana" inseguita dalla collana bo-
lognese - il germe della futura adesione al fasci-
smo. Un fascismo peraltro tutto personale, che 
contemplava forme di libertà - dello stato, occor-
re precisarlo, non già dell'individuo - della cui 
ampiezza i battibecchi pubblici con Croce e la 
"Critica" darebbero paradossalmente la misura. 

A prescindere dalle numerose sviste e ine-
sattezze (su Capitini, citato come vicedirettore 

della Normale, anche negli anni in cui era se-
gretario economo, p. 70; sulle considerazioni 
di Russo, riferite erroneamente a Gentile inve-
ce che ad Arangio Ruiz, p. 15; sull'attribuzio-
ne a Gentile di una Storia della filosofia italia-
na, iniziata ma interrotta nel 1915, p. 108), che 
rivelano l'esecuzione un po' frettolosa del la-
voro, non possono non sconcertare talune af-
fermazioni sulla rivincita della "destra" e sulla 
sua volontà di creare una "comunità d'indivi-
dui liberamente associati, senza alcuna distin-
zione di classe o di rango, fedeli a un capo e 
con una missione nel mondo". Individuare in 
Gentile l'esponente di questo mondo di valori, 
e appiattire il suo pensiero sulle sue scelte po-
litiche, non favorisce quella valutazione ogget-
tiva e pacata, invocata proprio in apertura di 
volume. 
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